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Nella maggioranza sempre acceso il dibattito sul non governo 

De Martino: «Il Psi deve dire 
'basta' ai governi instabili» 

La discussione precongressuale tra i socialisti - Anche dei leaders democri
stiani (Andreotti, Granelli) parlano della necessità di nuove soluzioni politiche 

ROMA — « Noi chiediamo che 
ti Congresso socialista dica 
in modo chiaro se ritiene o 
meno essenziale passare da 
governi instabili e deboli a 
governi più stabili e Sorti in 
grado di afjrontare anche ri
forme istituzionali, con la col
laborazione dell' intera sini
stra, a cominciare dai comu
nisti, e quali atti il PSI in
tende compiere per rendere 
questo possibile >. Così Fran
cesco De Martino apre la di
scussione con la maggioran
za craxiana del partito, ri
baltando in sostanza il di
scorso sulla < governabilità >: 
non occorrono governi qual
siasi, i < governi di garanzia > 
come si dice, ma soluzioni 
politiche che siano in grado 
di affrontare i nodi della cri
si. Dal punto di vista del 
metodo, l'ex segretario del 
Partito socialista giudica po
sitivo che il tono delle pole
miche tra comunisti e socia
listi sia più disteso, e ne dà 
atto a Claudio Martelli per 
l'articolo che ha pubblicato 
su Rinascita. Ribadisce però 
che le indicazioni politiche 
della maggioranza socialista 
rimangono del tutto insoddi
sfacenti. Che senso ha — si 
chiede — l'offerta di Martel
li per alleanze « parziali e 
possibili »? Alleanze di que
sto genere già esistono nei 
Comuni e nel movimento sin
dacale, mentre il problema 

riguarda, appunto, Il gover
no del paese, « rispetto al 
quale la divisione della sini
stra è un fattore di instabi
lità e precarietà ». 

De Martino, nel PSI. non è 
il solo a riaprire il dibattito 
sulla questione-chiave del go
verno. I manciniani (con il 
senatore Landolfi) sentono la 
necessità di sottolineare che 
l'attuale alleanza di governo, 
« rigida e chiusa », rappre
senta un impedimento a una 
politica di cambiamento, e 
si dichiarano convinti della 
necessità di una svolta « par
lamentare e di governo » del
la quale è necessario prepa
rare fin da ora le condizioni 

Tutta la maggioranza go
vernativa è investita dalla 
discussione. Il confronto su 
questi temi passa attraverso 
oenuno dei partiti che sor
reggono Forlani: da un la
to ci si rende conto del me
schino bilancio dell'esperien
za che va sotto il nome di 
« governabilità ». dall'altro si 
ripropone il problema dei 
rapporti con i comunisti. Co
sì accade nella DC e persi
no tra i socialdemocratici. 

Tra i democristiani èv Giu
lio Andreotti che — dopo un 
silenzio abbastanza lungo — 
torna a parlare della esigen
za di un diverso sistema di 
rapporti politici. Egli lo fa 
con un'intervista al Corriere 
della Sera con la quale, an

cora una volta, valorizza i 
risultati ottenuti durante i tre 
anni dei governi di solida
rietà democratica: entrata in 
crisi questa formula — osser
va — non abbiamo avuto 
certamente un < corso miglio
rativo » delle cose. E ne trae 
la conclusione che non si può 
sfuggire a questo nodo: e Se 
sui grandi problemi da af
frontare non si trova un ac
cordo anche con l'opposizio
ne il risultato è assai pre
cario: lo constatiamo ogni 
giorno in Parlamento » (sui 
rapporti instaurati con i so
cialisti dopo la vittoria con
gressuale del « preambolo », 
Andreotti si limita a una bat
tuta: € Il Vangelo ci insegna 
che il prossimo va amato co
me noi stessi, non oltre >). 

Ma su questo, dopo la riu
nione della Direzione demo
cristiana dell'altro ieri, la po
lemica sale nuovamente di 
tono all'interno della DC. Do-
nat Cattin e i suoi seguaci 
sparano a zero contro la pro
posta Visentini, e contro chi 

I senatori del gruppo comunista 
SENZA ECCEZIONE sono tenuti 
•d essere presenti alle sedute di 
mercoledì 11. 

• • • 
Giovedì 12 alle ore 9 è convo
cata l'assemblea del gruppo co-
munlsta del Senato. Ordine del 
giorno 1 ) situazione internazio
nale (relatore Paolo Bufalini) ; 
2) esame questione dell'inden
nità parlamentare. 

— tra 1 dirigenti democri
stiani — vi ha prestato at
tenzione e ascolto. Per conto 
della sinistra democristiana, 
Granelli replica che la de
stra democristiana sì è sen
tita toccata sul vivo perché 
essa è sostenitrice di una 
« formula esteriore di gover
nabilità » che si riduce « al
la passiva accettazione delle 
scelte a discrezione di Craxi 
più che del PSI », mentre il 
discorso aperto da Visentini 
può rappresentare un ritorno 
e alle intuizioni di Moro » sul-
l'aDertura della « terza fase » 
della vita democratica ita
liana. 

All'interno della Direzione 
socialdemocratica, che si è 
riunita ieri, i poli del dibat
tito sono rappresentati, da 
un lato, da Pietro Longo. che 
ha difeso il quadripartito 
(e opni fuga in avanti sareb
be destinata a determinare 
un vuoto di noverno nel giro 
di poche settimane »). e dal
l'altro lato dal ministro Di 
Giesi. il quale sostiene che 
occorre invece recuperare al
cuni elementi della politica 
di solidarietà. Bisogna ten
dere. così Di Giesi renlica 
a Longo. a una « vm amvia 
e consanevnle co1lahorp>inne 
tra In manaioranzn e il PCI » 
sui temi dell? e r s i : ciò non 
rappresenta affatto una « fu
ga in avanti ». 

e. f. 

Da lunedì a Roma 

Programmare 
ma come? 

Un seminario 
Cespe e CRS 

Convegno 
della Cispel 
sui servizi 
pubblici 

FIRENZE — <I servizi pub
blici locali nell'economia e 
nella società»: è questo il 
tema del convegno che si 
svolgerà a Firenze il 9, 10 
e 11 marzo, organizzato 
dalla Cispel (Confederazio
ne italiana dei servizi pub
blici degli Enti locali). Nei 
tre giorni saranno affron
tati, con specifiche rela
zioni, lavori di commissio
ne e dibattiti, temi fonda
mentali quali i costi del 
lavoro nelle aziende muni
cipalizzate, i prezzi e le 
tariffe pubbliche e la pro
grammazione nelle impre
se pubbliche locali. 

Nel corso della confe
renza, preparata da uno 
scrupoloso lavoro durato 
circa due anni, saranno or
ganizzate anche due tavole 
rotonde alle quali dovreb
bero partecipare, tra gli 
altri, i ministri Andreatta 
e De Michelis. All'iniziati
va sono stati invitati i 
2.600 amministratori delle 
aziende municipalizzate, i 
6-50 dirigenti, i sindaci e 
gli assessori delle città io 
cui operano le aziende. 

La cerimonia a Roma all'Istituto italo-latino americano 

Consegnati da Pertini i premi Balzan 
Il riconoscimento a Jorge Luis Borges, all'architetto egiziano Hassan Fathy e al matematico ita
liano Enrico Bombieri - Lo scrittore argentino: « Guardiamo all'Europa come alla nostra patria » 

ROMA — Era forse sconta
to che l'attenzione maggiore 
sarebbe caduta su Jorge Luis 
Borges, grande scrittore ar
gentino, ma in verità « euro
peo esiliato in patria ». come 
lui stesso ha detto, per vo
cazione. forse, o per arguta 
finzione letteraria. A Borges 
— cui ieri sera, presso l'isti
tuto Italo Latino Americano 
è stato consegnato dalle ma
ni del presidente Pertini il 
premio internazionale Balzan 
1980 per e la filologia, la lin
guistica e la critica lettera
ria » — sono giunti gli ap
plausi di più vivo consenso 
da una platea nutrita di per
sonalità (tra gli altri Arnal
do Forlani. Amintore Fanfa-
ni. Guido Bodrato): uomini 
politici, d'affari, di lettere, 
alti prelati, diplomatici, e 
tanti appassionati, oppure, 
come spesso accade, unica
mente seguaci di ciò che è 
più noto. 

Impassibile cieco ottanten
ne. annuendo col capo e con 
la grazia di un vecchio bam
bino, è stato però Borges a 
riconoscere, di non essere 
forse lui il più « meritevole » 
dell'alto riconoscimento, che 
ieri — per la matematica e 
l'architettura urbana — è 
andato allo scienziato italia
no Enrico Bombieri. e all'ar
chitetto egiziano Hassan Fa
thy. Segnalando a questo mo
do il singolare significato di 
una premiazione che in un 
certo senso ha fatto emer
gere il valore proprio di tre 
personalità * inattuali » della 
cultura contemporanea: non 
soltanto lo scrittore visiona
rio. teologo ateo — come 
lo ha definito proprio ieri 
Lco-.ardo Sciascia, pre^en'e 
ella cerimonia — testimone 

ROMA — Il presidente Pertini con io scrittore Jorge Luis Borges e il matematico Bom
bieri al termine della cerimonia della consegna del premi Balzan 

di uno spirito di ricerca alla 
scoperta di un mondo labi
rintico, di specchi, continue 
rispondènze, quasi Vimmagi 
ne di un pirandellismo so
gnato: ma anche un gio
vane grande italiano — En
rico Bombieri è appena qua
rantenne — anche lui a suo 
modo « esiliato in patria », 
giudicato tra i maggiori ma
tematici del mondo, e subito 
raccolto da un Institute for 
Advanced Study dell'ameri
cano New Jersey: e ancora, 
accanto agli altri due, Has
san Fathy. un « tecnico del 
Terzo Mondo ». che a suo 
modo esporta un messaggio 
alternativo nella concezione 
dell'habitat. « una tecnologia 
appropriata — dice — alle 
cni/ìizìor.i di vita della gente. 
ch-^ non mmre con le tradì 
zioni cGs'rutiive del passato. 

eppure vuole guardare in 
questo modo verso la mo
dernità ». 

/ tre <premi Balzan» sono 
in qualche modo testimoni co
muni della inquietudine che 
attraversa la più avanzata 
cultura contemporanea, alle 
prese con inedite domande. 
e risorgenti, antichi, irrisol 
ti problemi (< in fondo — ha 
osservato Bombieri — poeta, 
architetto, matematico cer
cano la stessa cosa: l'ordine 
nel caos, la proporzione, o 
il segreto, l'essenza delle co
se*). Il messaggio, in un 
certo senso, ha avuto una 
sua seria carica simbolica: 
col dramma di un Terzo 
Mondo che preme, e lotta 
per trovare pari dignità e 
originale spazio negli equi
libri mond.ali (< Una archi
tettura a misura della no 

stra gente, e dell'uomo in 
genere — ha osservato l'am
basciatore egiziano Ahmed 
Sidky, rappresentando l'as
sente premiato, Hassan Fa
thy — è U contributo che 
viene dalla cultura di un 
paese povero, che preserva 
la sua identità, e guarda 
con questi occhi al doma
ni*). 

Ma forse, U richiamo più 
forte lo ha fatto ancora U 
vecchio Borges, quando per 
brevi cenni ha voluto ricor-
dare il suo « privilegio di 
europeo esiliato »: per quel 
modo unitario di guardare 
alla € patria europea, oltre 
le calamità del nostro seco
lo che sono state proprio le 
orrende guerre civili, altri
menti dette " mondiali ". 
combattute da europei con
tro europei. Non ci sono in

glesi, tedeschi, italiani, fran
cesi: c'è la grande fami
glia europea, e la sua cul
tura unitaria, di cui mi sen
to figlio — ha detto Bor
ges — e che mi fa pensare, 
allegro e nostalgico a quel 
detto di Chcsterton: " chi SÌ 
trova a Roma e non ha la 
convinzione di 'stare tornan
do a Roma', allora ha fatto 
un viaggio inutile" ». 

Cosi Borges, in un richia
mo alla < guerra come an
tistoria », ha ricordato co
muni valori culturali, tlati-
ni, ma anche greci, ebrei *: 
ed ha fatto a modo suo un 
discorso, di pace e di con
ciliazione. 

La gente ha assorbito con 
assorta ammirazione le pa
róle dello scrittore, che qua 
si sembrava U. vecchio Tire-
sia, omerico indovino. appoV 
laiato su un nodoso bastone 
d'ebano istoriato d'argento. 
Prima di lui avevano presa 
la parola Giovanni Colli, pre
sidente della fondazione Bal
zan, Carlo Bo, per il Comi
tato generale Premi, e il 
presidente dell'Istituto Italo 
Latino Americano, Antonio 
Pereida. Subito dopo, il pre
sidente della Repubblica Per
tini ha consegnato la per
gamena dei premi, e, mentre 
i tre accennavano ad alzar
si. ha detto: «no. un mo
mento. sono io che vengo 
verso di voi ». L'applauso è 
stato più sentito e forte 
che all'inizio della cerimo
nia. Poi tutto è finito, e si 
è usciti di fretta, passando 
per la porta guardata da 
due corazzieri, con le giber 
ne bianche, le spalline più 
mose, e i cimieri dorati. 

du. t. 

In tutta Italia si svolgeranno cortei, dibattit i , incontri 

In piazza per I' otto marzo dei due no» 
ROMA — « Lo abbiamo chia
mato l'ottomarzo dei due No » 
— si legge nel comunicato dei-
l*L*di sulle manifesazioni in 

programma per la Giornata in
ternazionale della donna — 
perché siamo consapevoli che 
nell'attacco referendario alla 
legge sull'aborto vi è com
presa una volontà di dominio 
e di restaurazione sul proces
so di liberazione delle donne 
e insieme di emarginazione 
politica ». 

Il programma è molto nu
trito- A Roma domani, a par
tire dalle 10. si svolgerà im 
corteo del < movimento delle 
donne » che da piazza Esedra 
passando per i Fori si atte
sterà a piazza Farnese. do\e 
per tutta la giornata si svol
geranno incontri, dibattiti, fe-

>te Incontri, dibattiti, sono or
ganizzati dal PCI. 

A Napoli oggi si terrà un 
convegno su tre temi (mater
nità e sessualità: donna e po
litica: donna e territorio) 
mentre domani, un corteo sfi
lerà da piazza Nicola Amore 
a piazza Plebiscito dove si 
terrà un sit-in. 

A Catanzaro, la festa dure
rà l'intera giornata di dome
nica. con un incontro in pre
fettura. una estemporanea di 
pittura in piazza, un dibatti
to su sensualità e aborto e in
fine, alla sera, una grande 
fhccolata per le vie della 
cHtà. 

In Umbria si svolgerà la 
marcia Iella pace da Todi ad 
Acquasparta. 

Manifestazioni e incontri si 
avranno in numerosissime al-

I tre città: a Mite no, dove è 
j previsto un raduno a piazza 

Duomo, con spettacoli, mostre 
e dibattiti: a Torino e provin
cia. con grandi cortei; a Bo
logna, con un incontro di don
ne a Piazza Grande, dove 
sarà costruito un labirinto dal 
titolo « La ricerca dell'identi
tà : un percorso di andata sen
za ritorno»; a Firenze (cor
teo e sit-in) e inoltre a Raven
na, Ferrara, Avellino. Vene
zia, Mestre, Reggio Emilia, 
Palermo, Ancona. Lecce, Ca
tania. 

A Genova la Giornata si 
inaugura oggi pomeriggio, con 
una iniziativa di lancio del 
nuovo Noi Donne: una edico
la sarà eretta in piazza Fer
rari e macchine addobbate di 
striscioni e mimosa gireran
no per la città. Domani si 

avrà una grande manifesta
zione alla galleria Mazzini, 
conclusa da una fiaccolata per 
le vie del centro. 

« Nelle vie, nelle piazze e 
ki mille incontri ed assemblee 
— continua il comunicato Udi 
— dovunque cercheremo di 
parlare e dire le nostre ra
gioni di donne >. 

Anche le donne della CGIL 
si presentano con una serie 
di iniziative (molte di esse uni
tarie) imperniate sui proble
mi del lavoro, della materni
tà, della pace. Ecco il calen
dario delle manifestazioni più 
significative: oggi a Carrara 
dibattito su maternità, ses
sualità ed aborto: domani in
contro tra lavoratrici jugosla
ve e friulane a Trieste; il 13 
marzo a Macerata convegno 
su « La condizione della don

na nella società e nel lavoro » 
con Donatella Turtura: infine 
altre iniziative sono previste 
a Padova, Chieti. Salerno, 
Verona, Empoli. Bergamo. 

Invitando le proprie iscrit
te a partecipare alla Giorna
ta, la Uil, dice un comunica
to. « riafferma che la campa
gna referendaria sull'aborto 
non deve diventare una con
ta delle coscienze, ma può e 
deve essere l'occasione per 
una grande battaglia civile e 
democratica ». 

Anche il papa sarà invita
to a ricordare la Festa della 
donna : un folto gruppo di don
ne cattoliche si riunirà a mez
zogiorno di domani sotto la fi
nestra del suo studio privato 
prima dell'* Angelus » e lo 
saluterà con uno sventolio di 
fazzoletti verdi. 

ROMA — Programmazione: 
se ne discute da tanto tempo 
e da tanto tempo la si aspet
ta. che rischia di essere un 
concetto logorato prima an
cora di tradursi in realtà. In 
Italia due volte, in questo do
poguerra, si sono tentate e-
sperienze di programmazio
ne, ma in entrambi i casi gli 
obiettivi e le intenzioni pro
clamati non si sono realizza
ti: prima con il centro-sini
stra. agli inizi degli anni 60. 
poi nel periodo dell'unità na
zionale. Eppure, nonostante 
tutto, oggi una esigenza di 
programmazione nasce dalle 
case, dalla realtà della crisi, 
dalla incapacità del mercato 
da un lato e delle tradiziona
li forme di intervento dello 
Stato nell'economia, dall'al
tro, di garantire un rilancio 
dello sviluppo e dell'occupa
zione, una più equilibrata di
stribuzione dei redditi, un 
nuovo modo di produrre e di 
consumare. Come risolvere 
questa contraddizione tra e-
sigenze e delusioni? Non de
ve essere questo il compito 
centrale al quale il movimen
to operaio, la sinistra, in tut
te le sue componenti, si deb
bono impegnare? 

Parte da qui la ricerca e 
la riflessione che il CESPE 
e il Centro per la riforma 
dello Stato sottopongono al 
confronto e alla discussione 
nel seminario che si aprirà 
lunedi. Il tema è, appunto. 
« Ipotesi di lavoro sulla pro
grammazione: bilancio di e-
sperienze e prospettive » e 
verrà svolto nella relazione 
introduttiva da Silvano An-
driani e Pietro Barcellona. 
Al dibattito è prevista la par
tecipazione di esponenti del 
PSI (Cicchitto. Covatta. Ruf-
folo), dei sindacati, di altre 
componenti della sinistra 
(Magri. Lettieri), dì intellet
tuali, economisti (tra gli altri 
Spaventa. Napoleoni. Gra
ziarli). Le conclusioni le trar
rà . martedì. Gerardo Chia-
romonte. I lavori si svolge
ranno nella saletta ISLE, pa
lazzo dei Ginnasi, via dell' 
Arco dei Ginnasi (nei pressi 
di via delle Botteghe Oscu
re) . a partire dalle 10 di lu
nedi. 

La relazione compie un'ana
lisi critica delle esperienze 
di programmazione finora ten
tate, entrando nel merito del
le loro intenzioni e dei limiti 
che hanno incontrato: contrad
dizioni * esterne », ma anche 
« inteme » alla stessa impo
stazione programmatoria, alle 
forze politiche e sociali che 
avrebbero dovuto far cammi
nare quell'esperienza. Ma l'a
nalisi della situazione italiana 
è inserita in una riflessione 
di più ampio respiro. 

La crisi, sostengono in so
stanza Andriani e Barcellona. 
può essere definita come cri
si dello * stato assistenziale » 
o « sociale » o * keynesiano », 
attributi che. in fin dei con
ti. si identificano nelle forme 
e nei modi in cui gli stati oc
cidentali. dalla « grande cri
si » e soprattutto dal dopo
guerra in poi. hanno orga
nizzato il loro intervento nel
l'economia. E' saltato quel 
compromesso di classe che 
aveva consentito nei paesi eu
ropei e negli Stati Uniti svi
luppo. piena occupazione (o 
quasi) e una certa crescita 
dei redditi anche operai per 
circa un trentennio. E con 
esso sono saltati anche gli 
strumenti concreti che Io han
no realizzato (la politica di 
bilancio, il legame salari-pro
duttività. l'organizzazione pub
blica dell'assistenza sociale). 

In Italia questa crisi è par
ticolarmente acuta. Come su
perarla? Negli USA e in Gran 
Bretagna sta maturando una 
via d'uscita sostanzialmente 
reazionaria. Il movimento ope
raio. invece, deve puntare con 
forza le sue carte sulla pro
grammazione. Ma di che ti
po? A quali condizioni? Quali 
insegnamenti occorre trarre 
dai fallimenti degli anni 60 
e degli anni 70? Qui si in
nestano le proposte concrete 
che : due autori sottoporranno 
lunedì e martedì al dibattito. 

$. CI . 

Manifestazioni 
del PCI 

OGGI 
COSSUTTA, Forlì; MARZO-

L I . Bari; MINUCCI, Taranto; 
NAPOLITANO, Milane; NAT
TA, Forlì; OCCHETTO, Roma; 
SERONI, Genova Sampierdare-
na; ALINOVI , Salerno; G. 
BERLINGUER, Sassari; BERTA-

N I , Zurigo; BRANCIFORTI, Lon
dra; BUTTAZZONI TONELLA-
TO. Francoforte; CHIARANTE, 
Temi; ESPOSTO, Ancona; 
FREDDUZZI, S. Donato (Fro
dinone); LABATE, Viko Valen
tìa (Catanzaro); LANFRAN-
CHI , Basilea; LEPRI, Venturina 
(Livorno); MANCINELLI, Bel
gio; PAVOLINI . Vicenza; ROS
SANDA, Brescia; TEDESCO: 
Montevarchi (Areno) ; TREBBI 
Ginevra; VIOLANTE, Verona; 
V I T T I , Belfio. 

LETTERE 
atTffi 

Sospinti verso il privato, 
per uscire dal vicolo cieco 
dobbiamo alzare il tiro 
Cara Unità, 

/ pericolosi avvenimenti che si susseguo' 
r.o avvitandosi l'uno sull'altro, quelli inter
ni all'Italia su quelli internazionali, riem
piono di paura e di interrogativi. Perché 
questo reclamare imperiosamente la parola 
decisiva alla forza delle armi in ogni que
stione e a tutti i livelli? E perché non si 
riesce tuttavia a raggiungere, in quanto 
movimento di massa, il grado di mobilita
zione necessaria? 

Le due grandi potenze stanno cercando di 
ricondurre nei limiti bipolari un mondo " 
che, nella stragrande maggioranza delle 
sue espressioni, spera di essere sempre più 
multipolare ed autodeterminato e che vor
rebbe solo una cooperazione internaziona
le. Chi è attualmente alla guida delle su
perpotenze pensa probabilmente che, sulle 
questioni principali e determinanti, è più 
facile accordarsi in due e su un piano di 
forza. Questo elimina tutti gli altri. 

Sul piano interno vari gruppi di potere 
ritengono più consono ai loro interessi il 
linguaggio brutale della forza, tradotto in 
termini di pallottole terroristiche, di licen
ziamenti e di nauseanti scandali a catena i 
cui protagonisti restano per la maggior 
parte impuniti. 

In questo modo noi ci sentiamo espro
priati della politica e sospinti, giorno dopo 
giorno, verso il privato. Ci pare che per 
uscire da questo vicolo cieco bisogna alzare 
il tiro e contrapporsi drasticamente a tutti 
questi disegni che sono mortali per la no
stra terza via e per ogni non allineato. Per 
essere credibili occorrono scelte coerenti in 
direzione di un movimento per la pace, per 
il disarmo, contro ogni forma di dittatura, 
per una solidarietà di tutti i lavoratori, per 
una Italia libera, integrata in un'Europa 
libera, forte ed indipendente. 

Ciò significa lottare concretamente, nello 
stesso modo, per il Salvador, per la Polo
nia, per l'Afghanistan, affermare il punto 
di vista europeo ed internazionale e fare 
scelte strategiche chiare e coerenti. Forse ci 
troviamo in una situazione in cui occorre 
rimeditare sul fatto che a fondamento della 
nostra storia e della nostra tradizione sta la 
lotta per l'emancipazione politica, sociale 
ed economica del movimento dei lavoratori 
e per la sua affermazione dì libertà ed indi
pendenza a livello internazionale. Su tali 
questioni di principio, in momenti-cruciali 
come oggi, noi dobbiamo andare fino in 
fondo lasciando agli altri le responsabilità 
dei loro comportamenti. Riteniamo che so
lo così noi troveremmo anche nuove potenti 
alleanze. 

CORRADO MALANDRINO 
e altre sette firme (Torino) 

LMJnità» parla d'una cosa 
ma i lavoratori 
ne guardano altre 
Cara Unità, 

vorrei muovere una critica per il modo in 
cui il nostro giornale tratta le pagine degli 
spettacoli e della cultura più in generale. 

È evidente che c'è un abisso fra gli spet
tacoli recensiti dal nostro giornale e quelli 
visti dai lavoratori, cioè per lo più la televi
sione compresi i canali privati. La-pagina 
degli spettacoli anziché essere una guida 
semplice ed intelligente per chi si accinge a 
passare qualche ora in casa davanti alla 
TV, si perde spesso in commenti diffìcili su 
spettacoli completamente estranei alla rea
le attenzione dei lavoratori. 

Non si fa della cultura staccandosi dalla 
sensibilità delle masse, anche se si scrive di 
arte d'avanguardia o di musica elevata. 
Cultura si fa ragionando minuto per minu
to a partire da quello che in concreto la 
gente è, pensa,, sogna etc. 

È difficile, ma è l'unica cultura che sti
moli a diffondere /"Unità. 

FRANCO RATTI 
(Gravsllona Lomcllina - Pavia) 

Tra quelli che «scacciamo» 
spesso c'è chi ha già pagato 
un costo elevato al sistema 
'Caro direttore, 

un compagno, ora scomparso, ex parti
giano e sindaco del suo paese, dopo aver 
subito un intervento chirurgico per un tu
more alla laringe rilevò in Comitato fede
rale che le sue condizioni non gli consenti
vano più di essere presente in ambienti fu
mosi. Non vi potè più partecipare. Persino 
tra noi comunisti, che pure dovremmo por
re la salute e la realizzazione della persona 
umana fra gli obiettivi del nostro impegno. 
si creano quindi meccanismi di emargina
zione ed esclusione. . 

Per mancanza dì rispetto e responsabili
tà. chi fuma in pubblico respinge al dì fuori 
della vita sociale e della partecipazione i 
soggetti più deboli, come gli anziani e gli 
ammalati. Fra questi ultimi c'è spesso chi 
ha pagato personalmente un costo più ele
vato verso il sistema, come gli affetti da 
malattie professionali (silicosi, bronchite 
cronica ecc.). Tuttavia, le richieste motivate 
di non fumare cadono puntualmente nel 
vuoto, se addirittura non sono oggetto di 
sottile derisione. 

GIUSEPPE MARIUZ 
(S. Vito al Tagliamento - Pordenone) 

Il CC non serve a niente 
se a livello intermedio 
i metodi restano immutati 
Cari compagni, 

nel congresso annuale di Sezione è emer
so più volte il problema della democrazia 
interna e pensiamo di avere qualche rifles
sione da fare su questo tema. 

Se è vero che nelle nostre sezioni il dibat
tito è sempre libero e aperto, è altrettanto 
vero che molto spesso, anzi quasi sempre, i 
risultati dei dibattiti restano chiusi fra le 
mura della Sezione senza che vengano real
mente a incidere sulle altre strutture del 
Partito. Insomma il distacco fra vertici e 

base, anche se è meno grave di quel che 
possa sembrare, è una realtà che dobbiamo 
sforzarci di modificare al più presto. 1 no
stri compagni sono da un lato invitati al 
dibattito e alla discussione, ma poi si tro
vano a difendere scelte decise da altri. 

Non siamo certo favorevoli alla forma
zione di correnti interne di partito, che rite
niamo deteriori, siamo però convinti che 
alcuni meccanismi di democrazia debbano; 
essere rivisti: le decisioni dei vertici devono 
scaturire da una reale discussione della ba
se e non piovere dall'alto. Non serve a nien
te che ci siano interventi in questo senso al 
Comitato centrale se poi le cose restano 
immutate, specialmente ai livelli intermedi 
(Commissioni regionali e Federazioni pro
vinciali). 

E' vero che ultimamente il Partito ha re
cuperato molto delle indicazioni della base, 
ma le strutture attuali sono tali da rendere 
sempre molto lento l'adattamento alle nuo
ve situazioni. Siamo però anche convinti 
che esistano all'interno del Partito le po
tenzialità per superare questi problemi, 

. DOMENICO CAVALLI 
segretario, per il Direttivo 

della sezione del PCI di Villa di Serio (Bergamo) 

Quante diocesi! In questo 
la Chiesa non ha 
rispettato il Concordato 
Cara Unità, 

nel 1929, col Concordato, all'art. 17 si 
conveniva che le Diocesi italiane sarebbero 
state ridotte al numero delle province. Man 
mano che moriva un vescovo di un paesotto 
di campagna, non si sarebbe più dovuto e-
leggerne il successore in attesa dì ridurre il 
territorio ecclesiastico a quello civico della 
provincia. 

In realtà i morti sono stati centinaia e le 
diocesi sono rimaste come erano: ben 34 
nella Campania che ha appena 5 province. 
Ben 32 nel Lazio con altre 5 province} 22 
nelle Marche con 4 province; 27 nelle Pu
glie con 5 province: 24 in Toscana coti 9 
province; 11 in Sardegna con 4 province; 19 
in Sicilia con 9 province; 12 in Abruzzo-
Molise con 6 province; 8 in Basilicata con 2 
province; 17 in Calabria con 3 province; 19 
in Emilia-Romagna con 8 province; 8 in 
Liguria con 4 province; 16 in Piemonte con 
6 province; 13 nell'Umbria con 2 province; 
12 nel Veneto con 7 province. 

Le uniche regioni a rispettare il Concor
dato sono un po' la Lombardia (che però 
con 9 province ha IO diocesi. Si deve ag
giungere che mentre Lodi, Crema e Vigeva
no non sono province, ci sono invece Son
drio e Varese che sono province e non dioce
si) il Friuli-V. Giulia, il Trentino-A. Adige 
,e la Val d'Aosta. 

E ora che si sta ricostruendo il Meridio
ne, si rifaranno anche le Curie e le sedi 
episcopali distrutte o non sarebbe arrivato 
il momento per ridurre questa pletora di 
vescovadi? 

Quanto spende lo Stato italiano per un 
vescovo e la sua Curia? 

C'è addirittura una diocesi in una frazio
ne di Comune, ossia un paese che non i 
nemmeno sede di Comune: è quella di Poli-
castro Bussentino (Salerno), frazione di 
1600 abitanti sita nel Comune di Santa 
Marina! 

GERMANO BEVILACQUA 
(Milano) 

La gioventù è affamata 
di esempi, di fatti concreti 
Caro direttore, 

leggo assieme a mia figlia, che è sulta 
soglia degli otto anni, il racconto La volpe 
di Gramsci pubblicato nel suo testo di scuo
la elementare; al termine le spiego che l'au
tore era il capo dei comunisti e fu ucciso dai 

fascisti perchè difendeva i lavoratori. Ho 
fatto •violenza», ho «indottrinato» mia fi
glia come a volte si viene accusati da altri 
genitori anche comunisti? Non penso, per
chè ritengo fermamente che uno dei compiti 
principali di ogni famiglia, non solo comu
nista, sia quello di stimolare i figli alla 
passione civile, alla tensione per la parteci
pazione alla vita pubblica, ai non lasciarli 
sprofondare nella palude dell'indifferenza. 

Un altro compito del genitore comunista 
è quello di trasmettere la passione per l'at
tivismo. 

In tanti anni di vita di base ho visto motti 
genitori non stimolare, o addirittura frena
re i figli per l'iscrizione alla FGCI; e le 
motivazioni erano assurde, quali: che il fi
glio studiava, o era troppo giovane per un 
impegno politico. 

Ma c'è un altro dato grave che non va 
sottaciuto. Intendo riferirmi a una fascia di 
genitori comunisti che lascia motto a desi
derare nell'educare i figli all'attivismo di 
base: parlo sia dei compagni funzionari del 
movimento operaio, che in una realtà come 
quella modenese non sono pochi, sia dei 
genitori comunisti intellettuali. Molti. 
troppi sono i figli di questi compagni che 
non hanno mai messo piede in una sezionel 
Sembrano, politicamente parlando, cre
sciuti nell'ovatta. 

E allora, per concludere, se io. come altri 
compagni del comitato di sezione, qualche, 
volta faccio la diffusione assieme a m«* 
figlia, non è già un modo concreto per av\-i» 
cinarla alla realtà di sezione? E se duranti 
il festival dell'Unità questi stessi figli si 
impegnano in lavori rapportati alia loro 
età. non è per essi un altro modo concreto 
per conoscere i comunisti? 

Se poi da grande mia figlia sceglierà un' 
altra strada, non glielo impedirò e sarò in 
pace con la coscienza perchè con le parole, 
ma soprattutto con i fatti, ho cercato e cer
co di darle esempi positivi. E non mi pare 
poco compagni, perchè la gioventù è affa
mata di esempi, di fatti concreti! 

MAURO TRENTI 
(Salìceta S, Giuliano - Modena) 

Scrivono dall'Ungheria 
Piroska TAJTI - Szckely B.6 - 6521 Va-

skut - Ungheria (ha sedici anni e vorrebbe 
corrispondere in inglese con coetanei italia
ni). 

Nagy GYORGY- Orosz n. 11 IX. em. 39 
- 5000 Szolnok - Ungheria (ha 29 anni e 
studia da due anni l'italiano; chiede di cor
rispondere). 


